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approvando e consentendo frettolosam ente a ciò 
che essi dicevano, senza ten tare neppure di m u­
tare  le loro convinzioni. Ma quali Russi hanno  essi 
veduto ? Su chi di noi hanno  giudicato ? È vero, 
essi si sono incon tra ti con m olti di noi per un 
secolo e mezzo. T ra  gli a ltri è  andato da loro il 
Signor Grec (1) che ci ha spedito di là le sue « L et­
tere parigine ». Ecco, quanto  al Signor Grec, noi 
sappiam o che egli ha  tentato  di cam biar l ’opi­
nione dei Francesi, ha  parla to  con Sainte-Beuve, 
con V ictor Hugo, cosa che risu lta  dalle sue let­
tere parigine. “Lo dissi apertamente a Sainte-Beuve»
— così si esprim e egli : — « Io ho annunciato  aper­
tamente a V ictor Hugo ». La questione è ,  vedete, 
che a Sainte-Beuve o a V ictor Hugo, non rico r­
d iam o bene (bisognerebbe inform arsene) il signor 
Grec ha  detto apertam ente che la le tte ra tu ra  che 
predica l’ im m oralità , ecc, ecc., è  in  errore ed è  

indegna di essere ch iam ata  le ttera tu ra  (forse le 
parole non son proprio  queste, m a il senso è lo 
stesso, lo garentiam o). P robabilm ente Sainte-Beuve 
dovette aspettare c in q u an t’ ann i il signor Grec 
per sentire da lui una sim ile verità degna di un 
saggio calligrafico ! Chissà come avrà spalancato gli 
occhi Sainte-Beuve ! Del resto, tranquillizziam oci: i 
Francesi sono un popolo straord inariam ente cor­
tese e noi sappiam o che il signor Grec è  to rnato  da 
Parigi felicem ente incolum e. Del resto forse noi 
non ci sbagliam o dicendo che sul signor Grec non 
si poteva giudicare di tu tti i Russi. Ma basta del si-

(1) Insignificante pubblicista ufficiale del periodo di reazione 
susseguente ad Alessandro 1°. N. d. T.


